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CESARE EMANUEL, STEFANIA CERUTTI

 

 

 

 

LA “METRICA DEL PROGETTO” COME INDICATORE DI PREVISIONE 

E DI RAPPRESENTAZIONE DELLE POTENZIALITÀ E DELLO 

SVILUPPO DEI SISTEMI TERRITORIALI 

 

 

1. INTRODUZIONE. - Per rappresentare efficacemente i processi di sviluppo dei sistemi 

territoriali anche la geografia è chiamata a confrontarsi con la cosiddetta “metrica del 

progetto”, ovvero con quell’insieme di indicatori che misurano, valutano e suggeriscono le 

potenzialità e i limiti dei cambiamenti materiali e immateriali del territorio e che, a loro 

volta, consentono a questa disciplina di non rimanere “prigioniera” della descrizione dei 

soli fatti “dati”, o già prodotti, ma di volgere lo sguardo verso la prefigurazione del futuro. 

In questa cornice diventa centrale il progetto, quando quest’ultimo venga inteso non solo 

come un mero elaborato tecnico, ma come uno strumento capace di far emergere e di 

prospettare gli indicatori, le categorie descrittive e le rappresentazioni che una geografia 

utile per l’azione può fruttuosamente reimpiegare.  

In quest’ottica, e con riferimento al tema del Convegno, è possibile argomentare come alla 

distanza topografica, alla distanza tempo, alla distanza costo e alla distanza funzionale si 

possa aggiungere, a integrazione e implementazione, una ulteriore dimensione della stessa 

che potremmo denominare “progettuale”. Il concetto di prossimità diviene dunque funzione 

dei progetti attivati sul territorio, della capacità di questi ultimi di interagire con lo sviluppo 

che si origina alle diverse scale territoriali nonché dell’attenzione che gli attivatori e i 

beneficiari pongono attorno a queste dimensioni e a quelle del contesto in cui gli stessi 

progetti si realizzano. 

                                                           

∗. Il presente lavoro è frutto dell’opera di entrambi gli autori; il paragrafo 4 va attribuito a Stefania Cerutti.  
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A partire da queste considerazioni generali, in questo contributo si cercherà di evidenziare 

quali possano essere i fattori e gli indicatori che definiscono ed esplicitano la distanza 

progettuale e che, conseguentemente, arricchiscono ed aggiornano il concetto di prossimità.  

 

2. PROGETTI, SISTEMI TERRITORIALI E LUOGHI DI PROSSIMITÀ. - In geografia, come noto, 

esiste una distinzione tra “luogo” e “spazio”. Il luogo richiama l’idea di una collettività che 

attiva legami complessi a tutte le scale geografiche e che definisce la propria identità, 

stabilendo un rapporto con l’ambiente; ciò che Berque (1990) definisce “medianza” in una 

visione sistemica tra luogo e contesto.  

Di conseguenza, lo studio dei sistemi territoriali, non può prescindere dall’individuazione e 

dall’interpretazione delle differenti propensioni locali a generare queste relazioni, a 

moltiplicare iniziative, ad alimentare attività, ovvero a creare progetti.  

In questa prospettiva, una definizione generale di progetto può essere quella offerta da 

Dematteis, Governa e Vinci (2003)  di una “visione condivisa di un futuro desiderabile e 

realizzabile attraverso trasformazioni materiali e non con vari mezzi (programmi, piani, 

progetti in senso stretto)” . 

Entro un quadro più specifico ed operativo questa definizione può, a sua volta, essere 

declinata sotto l’espressione e la rappresentazione della cosiddetta “macchina progettuale”. 

Quest’ultima, rispetto alla nozione generale, permette di visualizzare l’organizzazione 

indispensabile per intervenire su un dato sistema locale e le differenti condizioni che si 

manifestano tra una fase che potremmo identificare come precedente ed una successiva al 

cambiamento locale: in termini pratici si possono così misurare i vantaggi prodotti e i 

risultati conseguiti, avendo altresì modo di esplicitare con maggior pertinenza le  condizioni 

di partenza, i fattori di trasformazione e le modalità di attivazione che vengono intraprese. 

Procedendo a ritroso, diventa possibile decostruire il processo, o il percorso, evolutivo di 

tale sistema passando attraverso il progetto che ha contribuito a generarlo. 

Sempre ricorrendo a questa formulazione, si può poi efficacemente osservare come i 

progetti diventino metafora di processi di apprendimento collettivo e di interazione 

finalizzata a possibili trasformazioni del contesto e delle sue condizioni; reciprocamente 
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come la geografia dei territori possa apprendere anch’essa, orientare i processi di 

transizione e cambiamento e rappresentare gli spazi dell’azione come luoghi di prossimità.  

Come ricorda infatti Magnaghi (2000), attraverso il progetto non si prefigurano solo 

successi o insuccessi, non si gioca d’anticipo, ma si utilizza “il futuro per ragionare sul 

presente, tenendo presente il passato dell’agire territoriale”. Secondo Magnaghi (2007), ma 

anche Raffestin (2007), attraverso il progetto emergono gli attori con energie innovative in 

grado di confrontarsi con i processi di trasformazione che interessano il contesto locale; si 

evidenziano i diversi modi di rapportarsi al territorio e le trasgressioni dagli sguardi 

convenzionali; si acquisiscono elementi inediti per comporre nuove vedute e, quindi, nuove 

capacità di lettura e strumenti utili. 

 

3.  LA “METRICA DEL PROGETTO”. -  Questi richiami sono qui riportati perché ci consentono 

di osservare come la “metrica del progetto” sia in ultima istanza espressione di confronto, 

intersoggettivo e interistituzionale, di previsione, di definizione dei traguardi, di 

programmazione, di valutazione delle prestazioni e, anche, degli esiti ottenuti: cioè la 

rappresentazione di esercizi che, prima che tecnici, sono riconducibili al palinsesto dei 

rapporti sociali veri e propri. Essa può quindi mettere in evidenza come la distanza tra i 

territori passati, presenti e futuri sia distanza di individui, di gruppi, di rappresentazioni 

generata da differenti obiettivi e finalità. La distanza di tipo tradizionale (che si esprime 

nella distanza topografica, in quella tempo, costo o funzionale) viene così integrata da una 

dimensione - pur implicita - di natura progettuale, da intendersi come capacità di un sistema 

territoriale di mobilitarsi, di individuare le opportunità, di specificare le risorse necessarie: 

cioè di mettere in moto la “macchina progettuale”. 

Questo tipo di approccio, consente inoltre di porre in rilievo come tale “metrica” possa 

efficacemente essere corredata da una “grammatica del progetto”, ovvero da un insieme di 

regole, metodi e strumenti che provengono dalle discipline che definiscono l’azione e 

l’intervento e che consentono di collocare gli indicatori di metrica all’interno di categorie e 

tecniche progettuali operative. Da tali discipline, prevalentemente di natura economica ed 

aziendale, emerge una metodologia utile quale è il Project Management (PM) finalizzata a 

gestire “una attività complessa destinata a raggiungere degli obiettivi predefiniti, 
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rispettando vincoli interdipendenti di costo, tempo, qualità” (Archibald, 1994). Attraverso 

questa metodologia è possibile incardinare il progetto in una sequenza logica di fasi che 

scandiscono la sua evoluzione e che sono definite sotto le espressioni di: programmazione, 

identificazione, formulazione, finanziamento, realizzazione, valutazione. Esse, in questo 

percorso, aiutano ad individuare e specificare ulteriormente le variabili che, come si è detto, 

una geografia utile per l’azione può reimpiegare nelle sue descrizioni e nelle sue 

rappresentazioni.    

 

4. ALCUNE SPERIMENTAZIONI SU CASI STUDIO. — Con questa metodologia, è possibile 

individuare gli elementi che connotato la “distanza progettuale” relativi a ciascuna fase del 

ciclo di vita del progetto. Sulla base di alcune sperimentazioni svolte, essi possono essere 

anzitutto distinti in due gruppi: fattori generali e fattori specifici. Si aggiungono inoltre 

quelli considerati trasversali, ovvero pianificazione, controllo, innovazione, integrazione, 

comunicazione. A ciascun fattore può essere utilmente associato un indicatore, singolo o 

multiplo, al fine di rendere operativo l’approccio di Project Management adottato.  

Per verificare l’applicabilità del metodo e delle tecniche del Project Management alla 

definizione dei fattori e degli indicatori della “distanza progettuale” è stato indispensabile 

ricorrere a diversi casi studio. 

Quelli di seguito richiamati sono: 

a) Programmi Territoriali Integrati, Regione Piemonte 

b) Albergo diffuso Santo Stefano di Sessanio, L’Aquila, Abruzzo 

c) Ecomusée  Creusot-Montceau,  Borgogna, Francia 

Essi rappresentano progetti di sviluppo complessi; si articolano in numerosi interventi ed 

azioni che hanno interessato territori e sistemi tra loro alquanto diversificati, mobilitando 

platee di soggetti diversi e risorse molteplici. Dopo una breve presentazione di ciascuno, 

vengono messi in luce le fasi del ciclo di Project Management percorse e gli output analitici 

individuati. In forma tabellare, vengono proposti in dettaglio fasi, fattori generali e 

specifici, variabili, evidenziando quelli attivati dal progetto. 
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4.1 Programmi Territoriali Integrati, Regione Piemonte. - I Programmi Territoriali 

Integrati (PTI) promuovono lo sviluppo sotto il profilo economico, ambientale, culturale e 

sociale; sono lo strumento con cui un insieme di attori interessati allo sviluppo strategico 

dei territori elaborano e realizzano progetti condivisi per valorizzare le potenzialità dei 

sistemi economici locali. Sono costituiti, in coerenza con le linee di programmazione 

regionale, da un insieme di interventi, servizi ed azioni concepiti in modo organico e 

coordinato tra di loro. sono realizzabili in un arco di tempo pluriennale e in un’ottica di 

finanziabilità plurifondo. Redatti da Comuni associati, Comunità Montane e Collinari, 

rappresentano il partenariato istituito a livello territoriale, secondo un processo di 

costruzione delle scelte strategiche. I trenta programmi presentati si riferiscono ad 

aggregazioni territoriali che coprono circa il 90% del territorio piemontese. Il fattore 

trasversale più significativo è rappresentato in questo caso dalla pianificazione, seguita da 

controllo, innovazione e integrazione; debole la comunicazione. 

Tab. I – Fattori e indicatori della “distanza progettuale” 
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Fonte: nostra elaborazione 

 

4.2 Albergo diffuso Santo Stefano di Sessanio, L’Aquila, Abruzzo. — Il progetto “albergo 

diffuso” si declina, a Santo Stefano di Sessanio, nel rapporto di reciproca integrità tra 

territorio e costruito storico, tutelando un paesaggio, quello dei borghi incastellati 

medioevali, così caratteristico dell’Italia Appenninica ma così fragile e marginale rispetto ai 

circuiti turistici nazionali. Si tratta di una proposta ricettiva e culturale che dà vita ad un 

modello di ospitalità originale e al contempo di sviluppo locale. L’aggettivo “diffuso” 

denota una struttura orizzontale - e non verticale come quella degli alberghi tradizionali: le 

sue componenti sono dislocate in immobili diversi, che si trovano all’interno dello stesso 

nucleo urbano.  

Il fattore trasversale più significativo è rappresentato in questo caso dall’integrazione, 

seguita da pianificazione, controllo, innovazione e comunicazione. 
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Tab. II – Fattori e indicatori della “distanza progettuale” 

 

Fonte: nostra elaborazione 

 

4.3 Ecomusée  Creusot-Montceau,  Borgogna, Francia. — Il termine “ecomuseo” venne 

introdotto in Francia su suggerimento di Hugues de Varine nel 1971 e realizzato per la 

prima volta con questa definizione a Le Creusot nel 1974. Per quanto riguarda la 

definizione, una delle più accreditate è quella proposta da de Varine che fa riferimento alle 

differenze fra musei tradizionali ed ecomusei sulla base di tre caratteristiche che hanno a 

che vedere con l’inquadramento dell’interpretazione, che per i primi risiede nella 

collezione, mentre per gli ecomusei nel patrimonio; lo spazio di riferimento che, nel caso 

del museo è l’edificio, mentre nel secondo caso è il territorio; il pubblico di riferimento che, 

nella struttura tradizionale è rappresentato dai visitatori, mentre nell’ecomuseo è 

caratterizzato dalla comunità intera. Sul territorio dell’attuale comunità Creusot-Montceau 
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si sono sviluppate nel XIX secolo alcune città-pioniere nate da un grande sviluppo 

industriale: oggi, musei e siti del patrimonio restituiscono questa storia ai molti visitatori. 

I fattori trasversali più significativi sono rappresentati in questo caso da pianificazione e 

integrazione (fortemente positivi), seguiti da controllo, innovazione e comunicazione. La 

complessità e le modalità di implementazione di questo progetto, consentono inoltre di 

evidenziare come siano state percorse tutte le fasi del ciclo di Project Management e come, 

di conseguenza, sia stata attivata la maggior parte dei fattori e indicatori della distanza 

progettuale, anche relativi alle fasi di realizzazione e di valutazione. Ricorrendo a tali 

fattori, è quindi possibile individuare in questa iniziativa di matrice ecomuseale percorsi 

capaci di innescare evoluzioni positive e virtuose in grado di generare un significativo 

profilo di prossimità progettuale.  

 

5. CONCLUSIONI. — Il progetto può consentire una esaustiva rappresentazione dei punti di 

debolezza di un sistema territoriale, ma anche dei suoi punti di forza, delle potenzialità e 

opportunità possibili, auspicabili e perseguibili. La “metrica del progetto” si rivela un 

efficace supporto per retroagire sulla descrizione e sulla interpretazione dei fatti, degli 

oggetti e delle strutture su cui si intende intervenire a livello territoriale. Come mostrato 

attraverso il ricorso ad alcuni casi studio, “distanza progettuale” e prossimità possono 

assumere profili differenti in funzione dei valori cognitivi sottesi ai progetti, che possono 

essere sintetizzati e definiti operativamente da alcuni fattori e variabili di metrica. Con 

l’ausilio esplicito di questi indicatori, che sono in parte stati esplorati da alcuni contributi 

geografici, sembrerebbe quindi possibile riconoscere nei differenziali territoriali, e nei 

tentativi volti al loro superamento, non solo gli esiti di processi ascrivibili al passato, ma 

anche di quelli che si originano per la definizione del futuro. 
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RIASSUNTO. - Il contributo presenta una riflessione sul progetto e sugli indicatori che ne 

designano metrica, distanza, prossimità. L’intento è quello di dimostrare come approcci 

metodologici non geografici possano essere integrati ai metodi tradizionali, individuando in 

essi validi supporti operativi per la progettualità locale e per la previsione e 

rappresentazione delle dinamiche e delle potenzialità di sviluppo dei sistemi territoriali. 

 

SUMMARY. - The paper presents a reflection on the project and the indicators that designate 

its metric, distance and proximity. The goal is to demonstrate how non-geographic 

approaches can be integrated with traditional methods, identifying good operative supports 

for local planning and for forecasting and representation of the dynamics and the potential 

of development of territorial systems. 
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